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Il libro


Un’amicizia in bilico tra luce e oscurità: riuscirà Kuda, il Custode Celeste, a proteggere la piccola Puabi dal terribile destino che si cela nelle tenebre?

Puabi è figlia della dea Inanna e di un umano. Ignara delle sue origini divine, cresce tra i mortali e affronta la solitudine causata dalla sua straordinaria forza. Il suo più grande desiderio è avere degli amici, ma i suoi coetanei sono spaventati dai suoi strani poteri. Un giorno, grazie a un incontro inaspettato, la sua richiesta viene esaudita ma in modo insolito: le viene infatti donato un Sirrush, un Custode Divino, incaricato di proteggerla e donarle conforto. Kuda diventa l’inseparabile compagno di giochi di Puabi, fino a quando una misteriosa entità conosciuta come Mangia-Bambini rapisce la piccola allo scopo di sottrarle i suoi poteri divini. In un luogo oscuro e spaventoso, spetta al leale guardiano il compito di affrontare il mostro e salvare la bambina dal crudele destino che le è stato riservato.

Una fiaba oscura e a tratti ironica che si snoda attraverso l’affascinante mitologia sumero-babilonese.







L'autore


Debora Parisi è una studentessa universitaria di giorno e cacciatrice di leggende e mitologie di notte. Ha pubblicato diversi racconti fantastici e horror presso Fanucci (Astro Narrante – Il sagittario), Historica Edizioni (Antologie Racconti dal Piemonte, Fiabe e Favole), NPS Edizioni (Antologie Bestie d’Italia volume due e tre, Streghe d’Italia e Fantasmi d’Italia ), Mezzelane Casa Editrice (Antologia Guerriere), Scheletri Ebook (Mia), Delos Digital (Aqruabuamelu – Gli uomini scorpione, La fame della foresta), Dak Abyss Edizioni (Racconto Beatrice per l’antologia I Corvi di Edgar Allan Poe) e anche presso Letteratura Horror.it (Antologie Un Natale Horror 2021, Mostri in Italia e PremioLetteraturaHorror 2022).

In self publishing ha pubblicato i racconti Contratto Blindato e Il Tesoro Del Monte Pallano.

Gestisce un blog chiamato El micio racconta, un canale youtube intitolato Antro del Drago, che tratta di diversi argomenti, tra cui recensioni di libri e folklore.

Collabora con le riviste Upside Down Magazine, Vampire’s Terars e Hyperborea, su cui ha scritto diversi articoli su libri, film e videogiochi.

Ha una gatta di nome Kimba, una veterana amante della vita tranquilla e delle coccole.

Dallo stesso autore


	Debora Parisi, La fame della foresta


	
Horror Story   ISBN: 9788825418811


	Debora Parisi, Aqrabuamelu - Gli uomini scorpione


	
Fantasy Tales   ISBN: 9788825423686











Prologo

Il dio An aveva esteso il suo mantello tinto di stelle sulla volta celeste, segnando la fine di un vecchio giorno. Le acque dell’Eufrate scorrevano dolcemente, componendo una melodia ipnotica e gradevole, mentre passavano di fianco alla piccola città di Uru.

La gente era troppo indaffarata a ritirarsi in casa o sollazzarsi nelle locande per prestare attenzione alla misteriosa donna dagli occhi scuri che teneva tra le mani un fagotto. Avanzava sicura tra le vie, quasi fosse un fantasma alla vista degli abitanti di Uru e nemmeno le guardie del pazzo di Gizzal, signore del luogo, parvero accorgersi della sua presenza. Era alta e slanciata, il corpo avvolto da un abito nero piuttosto comune; il capo era cinto da un velo dello stesso colore; ciocche di capelli ricci e scuri scendevano sulle spalle. Il viso celato da una maschera di bronzo inespressiva donava un aspetto ancora più sinistro alla straniera.

Come uno spirito scappato dall’aldilà, la donna continuò a camminare leggiadra fino a presentarsi davanti alla porta dell’uomo più ricco della città. Guardò il fagotto avvolto in veli dorati e accarezzò il visetto tondo. La creaturina, pelle olivastra e un ciuffo di capelli castani, dormiva tranquilla, incurante dei rumori che la attorniavano.

Le porte finemente decorate nel legno di sandalo si aprirono e l’uomo si svegliò di soprassalto: gli occhi scuri sgranati davanti alla figura spettrale che pareva ghermire la sua anima. Che fosse un utukku, una creatura sfuggita dall’Irkalla per bramare il sangue dei vivi?

– Guardie! – gridò, alzandosi dal letto e indietreggiando. Il petto muscoloso era nudo e la parte inferiore del corpo era coperta da un gonnellino in lino. I capelli lunghi erano scompigliati, il volto allungato segnava un profilo affilato.

– Non possono sentirti – lo schernì la sconosciuta. Il tono dolce e sensuale a Gizzal parve familiare.

Le porte si richiusero alle spalle dell’estranea che si tolse la maschera. L’intera stanza si illuminò e i vestiti dell’intrusa mutarono per mostrare la sua vera essenza: una donna bellissima, dalla pelle ambrata come la sabbia del deserto, gli occhi chiari come il mare cristallino e labbra carnose, invitanti come il nettare più dolce. I suoi boccoli erano scuri come il mantello di suo padre An, e un vestito scollato di tinte vermiglie e decorazioni dorate le copriva il corpo.

D’istinto Gizzal s’inchinò.

– Mia Signora Inanna, è un onore averti nella mia umile dimora. Ti prego, non offenderti, non ti avevo riconosciuta – balbettò, temendo possibili ritorsioni dalla divinità. Era ancora scioccato e incredulo che la graziosa fanciulla con cui era giaciuto fosse una dea, e per giunta tra quelle più capricciose e pericolose. Il cuore martellava incessante, mentre i suoi pensieri volavano alle varie storie narrate di amanti trasformati per dispetto da Inanna in bestie.

La dea scoppiò a ridere. – Offesa io? Al contrario, Gizzal, con te ho compiuto ciò che non mi è mai parso possibile: ho avuto una figlia – disse, indicando l’infante nel fagotto.

L’uomo sgranò gli occhi, confuso, meravigliato e inquietato dalla notizia.

– Era strano che io, divinità della fertilità, fossi incapace di concepire – continuò a lei, più a sé stessa che verso Gizzal. – E poi, proprio con te, il più improbabile dei mortali, ho generato questa piccola creatura – accarezzò il volto della neonata dormiente – Ho provato dolore a generarla, è stato strano… ma ora è qui. – Indicò Gizzal e l’uomo sussultò – Tu, dovrai prendertene cura!

– I-io, signora? Vorrei chiederti perché, insomma, non sono neanche sposato, come potrei fare il padre?

Con la velocità di un lampo, Inanna fu davanti a lui.

– La vita di questa bambina non è destinata tra le divinità. Tu l’hai generata, quindi dovrai prendertene cura.

Gizzal non sapeva se essere onorato della scelta, provare rabbia per quell’ingiustizia oppure temere ulteriori ritorsioni da parte della divinità. Avrebbe voluto che tutto quello fosse un sogno, tuttavia il mondo degli dèi era imperscrutabile perfino ai sacerdoti, figuriamoci a mercanti come lui. Ma come poteva essere un padre, se neanche il suo lo era mai stato?

Senza dire niente, aspettò che la dea gli adagiasse il fagotto tra le braccia, guardando incerto quel viso tondo e dormiente.

– Come si chiama? – chiese.

– Non le ho dato un nome, sarai tu a darglielo – replicò la dea in tono freddo. – Quando sarà pronta, verrò a trovarla per proporle di vivere con me, ma fino allora crescila come se fosse la tua figlia mortale, ignara di tutto.

– Ma Signora, sarebbe un onore per lei sapere di essere tua progenie!

Inanna scosse la testa. – Non tutti gli esseri del creato mi sono fedeli e qualcuno potrebbe usare la bambina come mezzo per ferirmi. No, è meglio che cresca ignara di tutto ciò. – Lanciò un’occhiataccia al mortale. – Se soffrirà o verrà maltrattata, ti riterrò responsabile – disse e, come i granelli di polvere trasportati dal vento, si dissolse per poi sparire.

Gizzal rimase impietrito, a fissare il punto dove prima c’era la divinità. In braccio la neonata continuava a dormire, ma lui pareva quasi non accorgersi della sua presenza.

In che guaio si era cacciato?







Capitolo 1
Una Bambina In Cerca Di Amici

Puabi si guardò attorno, mentre percorreva il corridoio deserto del palazzo. Era il suo momento, non poteva più aspettare. Aveva sempre guardato da lontano i bambini del villaggio, da cui la separavano le mura della dimora di famiglia.

Non poteva uscire di casa e suo padre Gizzal aveva espressamente ordinato alle guardie di tenerla d’occhio. Lei, però, aveva molte risorse, così come una mano lesta: accidentalmente rovesciò del succo di papavero nelle loro bevande, facendole crollare in un sonno profondo. Dopodiché sgattaiolò da una crepa nel muro, proprio dietro alcuni arbusti del giardino.

Veloce come un gatto selvatico delle steppe, corse in direzione villaggio, desiderosa di giocare con gli altri fanciulli. Poteva quasi sentire il chiacchiericcio della gente, l’andare e venire dei contadini e degli schiavi, e l’odore quasi impercettibile di pane appena infornato.

Fu nei meandri del villaggio che li vide: un gruppo di bambini mezzi nudi rincorreva una palla di stracci, lanciandosela con le mani e picchiando gli avversari.

Puabi si nascose dietro un cespuglio, deglutendo: che male ci sarebbe stato? Del resto, voleva solo giocare.

Fece rumore, attirando l’attenzione di uno dei fanciulli, così emerse dal nascondiglio, sorridendo. Lo sguardo dei bambini si raggelò, gli occhi spalancati e la bocca pietrificata in un’espressione incredula. Il sorriso di Puabi divenne nervoso.
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